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L'Italia di oggi 
e il 25 aprile 
di RENATO ZANGHERI 

RIFLETTIAMO nell'anni-
versano della Liberazio

ne sullo stato della democra
zia italiana. Le diagnosi sono 
di preoccupante gravità. In 
quale altro paese la crimina
lità organizzata osa rivolgere 
alle istituzioni sfide tanto te
merarie? Dove esiste un siste
ma altrettanto perverso di oc
cupazione e spartizione del 
potere? Dove è cosi forte l'in
stabilità dei governi? Chi ci 
aveva accusato, solo pochi 
mesi fa, di allarmismo e di 
moralismo, ora muove le cri
tiche più impietose: niente si 
salva, nessun partito, nessun 
apparato pubblico, nessuna 
speranza. 

A noi che avevamo solleva
to con rigore il problema di 
una crisi di dimensioni stori
che, tale da mettere in discus
sione i valori più consolidati, 
l'avvenire delle forze produt
tive, l'identità nazionale, si 
era risposto con sufficienza e 
fastidio. Eravamo interessati 
annunciatori di sventure. L'I
talia si sarebbe ripresa, mal
grado noi, senza di noi: la cura 
della governabilità l'avrebbe 
risanata. Ma ora, venuti meno 
i governi e le maggioranze di 
questi anni di dannose illusio
ni, il quesito toma, assillante. 
A che punto è la nostra demo
crazia? Di quanto si è allonta
nata dalle sue origini? Quali 
sono le forze credibili del suo 
rinnovamento? 

Noi non pretendiamo di 
presentarci come coloro che, 
avendolo previsto e denuncia
to, sono al di sopra del presen
te declino politico e morale. 
Non ci siamo mai posti, come 
giudici corrucciati, fuori dal
la mischia, neppure durante il 
fascismo. Ma abbiamo idee, 
criteri dì giudizio, norme di 
comportamento, che ci con
sentono, anzi ci impongono, di 
partecipare ad una riflessione 
che può essere utile a tutti co
loro che non danno per esauri
ta l'eredità della Resistenza, 
e che ritengono necessario ri
prendere il cammino deviato 
o interrotto. 

Partiamo dai fatti. Lo scan
dalo di Torino ci ha convinti 
che il processo di degenera
zione è tanto avanzato da col
pire non più solo il centro ma 
la periferìa dello Stato, non 
solo organi notoriamente ma
lati, ma amministrazioni sa-
ne, dirette da uomini onesti. 
Deve esserci qualcosa di non 
occasionale, un modo di eser
citare il potere che autorizza, 
se non consente, il prevalere 
di vantaggi illeciti, personali, 
di gruppo, sull'interesse co
mune. E diffusa l'opinione che 
a questo si sia giunti per il di
lagare dei partiti nelle istitu
zioni. 

Di qui alla condanna dei 
partiti come tali, e al qualun
quismo e alla ricerca di solu
zioni autoritarie, il passo è 
breve. Compierlo sarebbe pe
rò imperdonabile errore. I 
partiti hanno una funzione, 
che ad essi è riconosciuta dal
la Costituzione. Non è una 
funzione discrezionale e illi
mitata. Ricordiamo l'art 49: 
«Tutti i cittadini hanno diritto 
di associarsi liberamente in 
partiti per concorrere con 
metodo democratico a deter
minare la politica nazionale». 
II fine è preciso. Il mezzo non 
può essere esclusivo: a forma
re la volontà politica si può 
giungere «con metodo demo
cratico» in altri modi che non 
siano quelli dei partiti. È però 
avvenuto che dòpo la Libera
zione, nel crollo di molte asso
ciazioni e istituzioni politiche 
e civili, ai partiti è toccato un 
compito ulteriore, di supplen-

Nell'interno 

«PL»: 
un ergastolo 
e 10 secoli 
dì carcere 

Un ergastolo e oltre dieci se
coli di carcere, tre assoluzio
ni, sei Imputati dichiarati 
•non punibili» In base alla 
legge sul «pentiti»: questa è la 
sentenza emessa al processo* 
ne di Firenze contro Prima 
linea. A PAG. 2 

za, non solo organizzativa. I 
partiti antifascisti in qualche 
modo legittimavano uno Sta
to, che solo in parte si era ade
guato ai principi della rivolu
zione democratica. 

Ma le norme della Costitu
zione e le stesse esigenze di un 
dopoguerra difficiiie furono 
poi superate dal fatto trauma
tico della discriminazione an
ticomunista. Non in tutti i 
partiti era la fonte della legit
timazione, ma nella Demo
crazia cristiana e nei suoi al
leati. Comunisti e socialisti, e 
più tnrdi i soli comunisti, era
no esclusi dall'accesso al po
tere, non per un computo nu
merico e per la logica dei vo
ti, ma per una convenzione i-
deologica. Il potere veniva ri
servato alla Democrazia cri
stiana, per una investitura 
non scritta ma non meno im
periosa. Lo Stato era lo Stato 
democristiano. 

Se si sono posti limiti a que
sta identificazione, è stato per 
l'effetto di lotte aspre, con
dotte dalla sinistra, dal nostro 
partito, dal movimento ope
raio, da intellettuali solleciti 
della lezione antifascista. E 
se si sono aperte possibilità 
nuove di ricostituzione di un 
tessuto democratico, è stato 
per il sorgere dalla società di 
nuove spinte e movimenti, di 
donne, di giovani, che in parte 
i partiti hanno riconosciuto, 
ma in parte si sono collocati 
fuori dei partiti, alla ricerca 
di modi nuovi di intervenire 
nella politica e di fare politi
ca. Mentre cadeva nelle co
scienze la vecchia giustifi
cazione del monopolio demo
cristiano del potere, ed un lea
der avveduto tentava una ria
bilitazione democratica, si a-
priva un periodo agitato, den
so di promesse, di pericoli II 
terrorismo, l'assassinio di 
Moro e, per altra via, la rinun
cia della Democrazia cristia
na ad intraprendere i cambia
menti necessari, le incertezze 
del partito socialista, il falli
mento di questi quattro anni 
di governo, l'incalzare della 
crisi economica, hanno ripro
posto nella loro nettezza tutti 
i termini del problema. 

Dimostratasi impossibile o-
gni collaborazione della De
mocrazia cristiana ad un pro
getto di rinnovamento, è di
ventato urgente cercare il 
confronto e l'impegno di tutte 
le forze di sinistra e di pro
gresso per impostare e impor
re una gran de battaglia di ri
sanamento e di alternativa. I 
compagni socialisti hanno vi
sto in quale direzione porti il 
«nuovo corso* democristiano. 
Ora sta ad essi indicare i con
tenuti e il metodo di una svol
ta. Noi, per parte nostra, non 
abbiamo mancato di farlo. 

Si riaprono oggi le condizio
ni per affrontare i problemi 
essenziali della democrazia i-
ialiana: come si governa, chi 
ha il diritto di governare, qua
le rapporto deve istituirsi fra 
i paniti e lo Stato, fra la so
cietà, nella ricchezza delle 
sue articolazioni, e i partiti. 
La vita nazionale e interna
zionale è più complessa che 
nel 1945, e sarebbe sbagliato 
non scorgere tutta la distanza 
che ci separa da quella data. 
Ma Pertini ha ragione: esisto
no norme morali e politiche 
valide in tutte le stagioni Una 
riscossa della democrazia, 
pure nella novità di molte so
luzioni, non può trascurare 
quelle norme. La campagna 
elettorale politica, die proba
bilmente ci aspetta, sarà per 
noi un'occasione importante 
per fare chiarezza e per chie
dere chiarezza sulle prospet
tive di fondo della nostra con
vivenza democratica. 

Clamoroso 
falso 
i diari 

di Hitler? 
Molti dubbi degli storici sul
la autenticità del diari di Hi
tler. Il Sunday Times ha 
pubblicato Ieri due pagine di 
brani che appaiono un cu* 
mulo di frasi banali. Nessu
na novità storica, 
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Forse venerdì le dimissioni di Fanfani 

Ora che il fallimento 
è proclamato fanno 

la gara a scaricabarile 
Ciriaco De Mita al PSI: si è democratici solo se alleati alla DC - Discorsi di Claudio 
Martelli e Rino Formica - Anche alcuni liberali attaccano l'arroganza democristiana 

ROMA — Ormai l'itinerario 
della crisi di governo e del 
più che probabile sciogli
mento anticipato delle Ca
mere è segnato e dovrebbe 
tutto consumarsi nella setti
mana appena Iniziata. Fan
fani si presenta al Senato 
giovedì per quello che non 
sarà (come avrebbe voluto 11 
PCI) una reale verifica del 
rapporti politici e della con
dizione governativa, ma 
semplicemente la sanzione I-
stituzionale di una cosa già 
decisa: il dissolversi della 
maggioranza quadripartiti
ca. Anche se non vi sarà un 
voto che contabilizzi la rot
tura (il presidente del Consi
glio «prenderà atto» e si di
metterà probabilmente ve
nerdì), la forma sarà salva 
poiché 11 governo cadrà nella 
sede — 11 Parlamento — in 
cui era nato. Ma se dalla for

ma si passa alla sostanza, al
lora diviene evidente che 
non solo cade un governo 
che si trascina dietro una le
gislatura, ma si chiude una 
fase politica tra le più confu
se e Improduttive tanto da 
riconsegnare agli elettori un 
paese ancora più malconcio 
di quanto non fosse all'atto 
della nascita della legislatu
ra.. 

È per lo meno singolare 
che le scariche polemiche su
bito scatenatesi fra gli ex al
leati (primo argomento: a chi 
accollare la colpa?) prescin
dano totalmente proprio dal
la condizione del paese, cioè 
da un bilancio vero di questi 
quattro anni. Perché una 
maggioranza così ampia e 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

Manifestazione in piazza Duomo a Milano 

Jotti: rigenerare 
le nostre istituzioni 

MILANO — Una grande folla è stata protagonista della tra
dizionale manifestazione del 25 aprile (quest'anno celebrato 
con un giorno di anticipo) che ha visto sfilare per le strade del 
centro di Milano un lunghissimo corteo costellato del gonfa
loni del Comuni, delle bandiere, degli striscioni e dei meda
glieri delle associazioni partigiane e del partiti democratici. 
Alle 16, il comizio in una piazza del Duomo, gremitissima. 
Hanno preso la parola l'on. Luigi Granelli della DC (contesta
to da un gruppetto di non più di 20 giovani che gridavano 
slogan), il vicepresidente della Camera on. Aldo Aniasi del 
PSI e, accolta da grandissimi applausi, la compagna on. Nilde 
Jotti presidente della Camera. Accanto ad appassionati rife-

(Segue in ultima) Alessandro Caporali 

/ risultati del voto in Austria 

Kreisky ha perso 
la maggioranza 
assoluta. Lascia 

Resterà, comunque, alla guida del partito - Impossibile un gover
no di soli socialisti - Crescono i de, i «verdi» senza quoziente 

Nostro servizio 
VIENNA — Il Partito sociali
sta austriaco ha perso la mag
gioranza assoluta che deteneva 
dal 1970. Il cancelliere Bruno 
Kreisky, prendendone atto ieri 
sera, ha annunciato l'intenzio
ne di dimettersi. Resterà, co
munque, presidente del parti
to. Il calo socialista e il fatto 
che liste dei «verdi» non sono 
riuscite ad entrare in Parla
mento; sono i due dati fonda
mentali che escono dalla con
sultazione elettorale di ieri che 
ha visto gli austriaci rinnovare 
per la dodicesima volta ì 183 
deputati nel Nationalrat. 

Ieri sera, i risultati quasi de
finitivi indicavano che il parti
to socialista, con la perdita di 
due punti in percentuale, e con 
il probabile calo da 95 a 90 seg
gi, vedeva decurtata la sua rap
presentanza parlamentare, in 
modo da scendere sotto la so

glia della maggioranza assolu
ta. I democristiani della OVP 
guadagnavano il 4% e 5 seggi, 
anche se restavano ben al disot
to dei socialisti. Stabili i liberali 
della FPO mentre i «verdi», con 
le due liste (VGO e ALO), non 
riuscivano a conquistare il 
«Grundmandat», cioè' il quo
ziente pieno che consente poi 
l'utilizzazione dei resti. 

La televisione austriaca è en
trata fin dai primi minuti dopo 
le 18, ora di chiusura delle urne, 
nelle sedi dei vari partiti, per 
dare le reazioni immediate. En
tusiasmo ed euforìa in casa del
la OVP, dove il segretario gene
rale Michael Graff parla di suc
cesso del suo partito che ha rag
giunto l'obiettivo di porre ter
mine alla maggioranza assoluta 
della SPO .11 nostro 

Xaver Zauberer 

(Segue in ultima) 

Inchiesta sul male più grave prodotto dalla crisi economica: oltre due milioni di italiani senza lavoro 

Disoccupati, il serbatoio cresce ancora 
Decretata la fine delle fabbriche di nailon 

In cinque anni la popolazione in cerca di una attività è passata dal 7 al 10 per cento - Il dato medio aggravato dalla situazione 
drammatica di gran parte del Mezzogiorno - La intensa «mobilità» degli inoccupati - Le carenze nella formazione professionale 

Berlinguer: 
sospendere la 
chiusura della 

Montefibre 

ROMA — Il serbatoio sì gonfia progressivamente, ma non 
esplode. La disoccupazione è passata, in un quinquennio, dal 
7 a quasi 1110%, ma la media contiene una carenza endemica 
di lavoro In gran parte del Mezzogiorno d'Italia, dove le occa
sioni continuano ad essere minori. Il 13% delle persone in 
cerca di un'occupazione, nel Sud, non la trova: ma qui a 

lavorare sono già poco più di 
un terzo di quanti vorrebbe
ro e potrebbero. Ora coloro 
che cercano il primo lavoro 
sono in crescita anche nel 
Centro e al Nord e, per la pri
ma volta da un po' di anni a 
questa parte, c'è anche il calo 
degli occupati. I disoccupati 
in senso classico sono relati
vamente pochi, circa 300 mi
la: alle loro spalle s'ingrossa 
l'esercito di chi si è appena 
affacciato sul mondo del la
voro, la gran massa degli «I-
noccupatl», 1 milione e 261 
mila. I giovani sono di più: 1 
milione 658 mila, una quan
tità impressionante. Politici 
ed economisti ne parlano, 
ma la diagnosi viene cercata 
anche dagli studiosi della so
cietà. 

Come mai una massa di 
senza lavoro di oltre 2 milio
ni di persone (quasi 2 milioni 
e mezzo, se vi aggiungiamo 1 
«tendenziali», attualmente 
cassintegrati) non crea visi
bile e diffuso disagio, ma an
zi sembra acquattarsi nelle 
pieghe della statistica? Se è 
vero che II progresso tecnico 
che ci attende «risparmlerà» 
quote crescenti di lavoro, di 
quanto aumenterà nel de
cennio questo esercito com
posito? Visto che 11 male è 
europeo e mondiale, bastano 
le terapie di casa propria, o 
bisognerà «concertare» con 
tutti gli altri paesi industria
lizzati un'offensiva? E infi
ne: è un problema di terapie, 

Dal nostro inviato 
VERBANIA — La chiamano 
tmorte industriale: È la sini
stra definizione appiccicata 
ai circa tremila licenziamenti 
prima minacciati e poi posti 
m atto nelle due fabbriche 
Montefibre dì Pallanza e di 
Ivrea. E stata avviata, come 
dice la formula burocratica 
apparentemente indolore, 
'la procedura: Siamo tra il 
lago Maggiore e il lago d'Or-
ta, terra di frontiera, terra 
ricca di echi letterari e politi
ci, accanto alla Svizzera, ac
canto alla gloriosa repubblica 
della Valdossola. Qui il venti
cinque aprile ha un sapore 
tutto speciale. 

Percné questa mazzata im
provvisa che liquida le due u-
niche fabbriche di nailon ita
liane? Davvero non si può fa
re nulla? L'attuale governo 
sta per dimettersi — ha ri
cordato l'altro giorno il segre
tario generale del PCI Enrico 
Berlinguer, parlando proprio 
ai lavoratori di una deile due 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Quel 1945: 
Bernari 
Cassola 
Volponi 

TI 25 aprile oggi: le riflessioni 
degli scrittori Bernari, Cas
sola e Volponi. Un brano del 
libro della M.O. Giovanni 
Pesce «Il giorno della bom
ba*, un disegno di Alberto 
Sughi, una tavola di Sergio 
StAlno. ALLE PAGG. 4 • 5 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 

Le città 
che votano 
a giugno: 

Lecco 
Continua la nostra inchiesta 
nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assem
blee: oggi è la volta di Lecco 
dove si voterà per 11 nuovo 
Consiglio comunale. 
Servizio di Claudio PatrucdoR. 

A PAG, 20 

Una domenica ricca 
di sport a Roma 

Oggi il «Liberazione » 

ROMA • La partenza dal'Eur dati* aStrecrrtadìna»; In atto, un 
pataaooio nel centro storico dei partecipanti al cidoreduno 

Migliaia di atleti, famosi e no, dilettanti e appassionati hanno 
invaso Ieri la capitale prendendo parte alle due grosse mani
festazioni in programma nella domenica romana: il ciclora-
duno «Coppa 25 Aprile*, organizzato dal nostro giornale, e la 
•Romaratona*. valevole per il campionato italiano di marato
na, gara alla quale si affiancava la «Stracittadina» aperta 
praticamente a tutti su un percorso di otto chilometri. La 
«Romaratona* è stata vinta da Giuseppe Gerbl e da Alba 
Milana che si sono confermati campioni italiani. 

Oggi intanto si corre 11 «Gran Premio Liberazione* di cicli
smo sul circuito di Caracalla, prologo al «Giro delle Regioni* 
che partirà domani da Pescara. 

La Roma esce indenne 
dall'ostacolo Inter 
Scudetto più vicino 

Uscita Indenne anche dall'ultimo ostacolo milanese la Roma, 
a tre giornate dalla fine, si sente già lo scudetto cucito sulle 
maglie. Lo 0-0 conquistato a San Siro contro un'Inter più che 
mal viva vale davvero doppio e in qualche modo compensa 11 
punto perso net confronti Sella Juve vittoriosa a Catanzaro 
con due gol del «solito». Platini. Tre punti da colmare sembra
no troppi anche per t quasi campioni d'Europa. Bagarre in
credibile invece in coda. Nelle sabbie mobili sono precipitati 
Pisa e Ascoli a tenere compagnia a Napoli e Cesena. In serie 
B, Infine, scivolone in coppia delle due prime: il Mllan è stato 
sconfitto a Perugia per 3-2 mentre la Lazio è stata superata In 
casa dalla Pistoiese per 2-1. ALLE PAG. Ì3-19 

Oggi 
tocca al 

Portogallo 
Soares 
favorito 

Gli elettori sono poco 
più di sette milioni - Il 
Partito socialista risul
ta in testa nei sondaggi 

Nostro servizio 
LISBONA — Dalle 7 di que
sta mattina un po' più di set
te milioni di portoghesi sono 
chiamati a votare per il rin
novo dell'assemblea della 
Repubblica (Camera) nella 
calma e nell'atmosfera di tol
leranza che hanno caratte
rizzato tutta la campagna e-
lettorale. 

È la decima volta, nei nove 
anni trascorsi dalla «rivolu
zione dei garofani*, di cui 
proprio oggi si celebra l'an
niversario, che tra legislati
ve, municipali e presidenzia
li i portoghesi si recano alle 
urne ed il governo che ne u-
scirà sarà 11 quattordicesimo 
di questa ancora breve ma 
intensa stagione democrati
ca succeduta a cinquant'an-
ni di dittatura. 

Secondo l'ultimo sondag
gio (pubblicato sabato da un 
giornale madrileno, perché 
la legge lusitana ne vieta la 
diffusione in periodo eletto
rale) il Fallito socialista di 
Mario Soares beneficiava del 
34 per cento delle intenzioni 
di voto, seguito dal Partito 
socialdemocratico di Mota 
Pinto col 23, dal Partito de
mocristiano di Lucas Pires 
col 17, dal Partito comunista 
di Alvaro Cunhal col 12 per 
cento e da un 14 per cento di 
astensionisti dichiarati. Ma 
un buon 26 per cento degli 
interrogati dichiarava di 
non aver ancora deciso per 
chi votare sicché queste cifre 
di previsione sono destinate 
a subire notevoli variazioni, 
a cominciare da quella rela
tiva al PCP sul quale 1 son
daggi non ne hanno mai az
zeccata una e che potrebbe 
invece, per la prima volta, 
superare il Partito democri
stiano e collocarsi al terzo 
posto nella graduatoria dei 
partiti portoghesi. 

Il PCP, componente mag
giore dell'APU (Alleanza del 
popolo unito, comprendente 
anche il Movimento dei de
mocratici, numerosi indi
pendenti e perfino un settore 
ecologico), ha condotto una 
campagna coraggiosa e dif
ficile per aumentare la pro
pria rappresentanza parla
mentare, fino a ieri di 41 de
putati su un totale di 250, per 
evitare l'isolamento In cui 
cercano di restringerlo gli al
tri partiti e per affermare — 
solo tra tutte ie forze politi
che — che al di là delle cause 
internazionali della crisi di 
cui soffrono tutti 1 lavoratori 
portoghesi vi sono cause spe
cifiche nazionali che potreb
bero essere affrontate dal di 
dentro, «nel rispetto della le
galità repubblicana e costi
tuzionale*, con il rilancio del 
settore pubblico, l'appoggio 
alla riforma agraria, la dife
sa del potere d'acquisto dei 
salari e Io sviluppo dei con
sumi interni. 

Ma questo è 11 punto do
lente: contro queste propo
ste, che 11 PCP vorrebbe di
scutere con tutte le forze de
mocratiche e prima di tutto 
col partito socialista, esiste 
una larga convergenza tra I 
partiti di centro-sinistra per 
ridurre ancora le regole co
stituzionali già largamente 
ridimensionate dall'ultimo 
governo conservatore di Pia
to Baisemao. Un orienta
mento che tende a delimita
re sempre più il settore pub-

Augusto PancafcS 

(Segue in ultima) 


